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Una nuova direzione 
politica per 

superare la crisi 
LA CRISI HA RAGGIUNTO 
LIVELLI INSOPPORTABILI 

LE ISTITUZIONI REPUBBLICANE 
SONO MINACCIATE DA ATTI 
DI EVERSIONE CRIMINALE 

• Per garantire l'ordine 
democratico la sicurezza 
la vita dei cittadini 

• Per il rinnovamento 
economico > politico 
e morale del Paese 

occorre una nuova 
direzione politica 
il 20 giugno è necessario dare 

PIÙ VOTI 
E PIÙ' FORZA 
AL PCI 

Una manifestazione di lavoratori della Bianchi 

In corso le trattative per il reperimento di nuovi ordini 

UNO SPIRAGLIO PER LA BIANCHI 
Nell'azienda di Subbiano la lotta operaia si sposta ad un livello superiore — Il padronato deciso a chiedere 
la derequisizione — Necessaria una rapida ripresa di tutta l'attività produttiva — Disponibilità degli enti locali 

- ..'. SUBBIANO. 10 
Visti conclùdersi senza'1 Hsultati apprezzabili i ripetuti incontri al ministero dell'Industria 

(Il sottosegretario DC Carenini sembra troppo occupato nei maneggi elettorali per andare 
oltre le promesse generiche e fumose) i lavoratori della Bianchi si apprestano a spostare la 
lotta per la sopravvivenza della fabbrica casentinese ad un livello superiore. La situazione 
di questa fabbrica di abbigliamento — il più grosso insediamento industriale della vallata 
— appare, ad un anno dal licenziamento di 380 lavoratori e a sei mesi dalla riapertura ad 
opera della cooperativa, piut
tosto critica, anche se sem
brano affiorare nuove possi
bilità di tenere in piedi la 
produzione e di ridare fiato 
alla battaglia per la ricerca 
di una soluzione ' definitiva. 
Al momento attuale lavorano 
dentro lo stabilimento requi
sito dal sindaco di Subbiano 
circa 160 operai, riuniti nel
la e Cooperativa di lotta > 
La Subbianese. 

In base all'accordo stipula
to tre mesi fa con i fra
telli Bianchi — che non na
scondendo l'intenzione di di
sfarsi della fabbrica non han
no mai celato il loro livore 
anbioperaio, soprattutto do
po il decreto di requisizione 
— la cooperativa può dispor
re dello stabilimento, dove so
no state rimesse in funzione 
due catene, fino al 15 luglio 
prossimo. Allo scadere di que
sto termine i padroni inten
dono chiedere l'immediata de
requisizione, costringendo i 
lavoratori — che non si faran
no certamente cacciare dalla 
Bianchi per la seconda vol
ta — a pagare una penale 
fissata in 30 mila lire gior
naliere fino al 30 agosto, che 
diverranno 100 mila al giorno 
a partire dal 1. settembre. 
Una pesante ipoteca, in so
stanza. che andrebbe a gra
vare suUe esili spalle della 
cooperativa, e che oltretut
to non estinguerebbe il ri
schio di un'azione giudizia
ria da parte dei legittimi (si 
far per dire) proprietari del
la fabbrica. 

La fase che si apre nelle 
prossime settimane è dunque 
quanto mai delicata, tanto 
più se considerata alla luce 
della crisi che continua ad 
attanagliare l'intero settore 
tessile-abbigliamento, minac
ciando i livelli di occupazio
ne anche nei più grossi grup
pi industriali come la Lebole. 
Ciononostante, la tenace mo
bilitazione della classe ope
raia della Bianchi e delle 

. forze popolari aretine alla ri
cerca di una soluzione per 
questa lunga e durissima ver
tenza comincia a delineare 
qualche spiraglio. Tra i molti 
industriali contattati nel cor
so di questi mesi, due sem
brano disposti ad allacciare 
con la cooperativa un rap
porto di lavoro piuttosto con
sistente, che permetterebbe 
di superare la lavorazione a 

. « fason * effettuata fino ad 
oggi a condizione - capestro 
che non copriva neppure 
per intero i costi di produ
zione. 

Se le trattative in corso 
in questi giorni dovessero an
dare in porto. la cooperati
va avrebbe assicurata per un 
periodo di tempo ragionevole 
una mole di commesse ca
paci di attivare 4 linee pro
duttive (per un totale di cir

ca 300 occupati) e potrebbe 
affrontare — grazie ad una 
produzione diversificata — 
con più tranquillità le oscil
lazioni del mercato. Ciò pre
suppone, naturalmente, la so
luzione positiva di non pochi 
problemi, che vanno dalla con
trattazione di un prezzo suf
ficiente alla garanzia della 
continuità delle commesse 
dalla trasformazione tec
nologica dei macchinari attua
li alla sicurezza della dispo
nibilità dello stabilimento-

Gli enti locali aretini, in
terpellati nei giorni scorsi 
dai lavoratori, hanno assicu
rato il loro pieno sostegno 
— che tra l'altro ha svolto 
una arte non secondaria nel
le . trattative in questione — 
e si sono detti disposti a 
fornire alla cooperativa un 
appoggio sostanziale, sotto 
forma dell'assistenza tecnica 
e commerciale indispensabile 
per garantire l'autonomia ed 
il potere di contrattazione 
dei lavoratori della Bianchi. 
La € cooperativa di lotta » 
creata sei mesi fa. dunque. 
si avvia a trasformarsi in ' nuovi sviluppi. 
una vera e propria coopera
tiva di lavoro: la necessità 

di mantenere in piedi la pro
duzione, e di renderla eco
nomicamente valida diviene 
l'obiettivo fondamentale dei 
prossimi mesi. Si tratta di 
una scelta di necessità, resa 
indispensabile dall'immobili
smo del governo, dall'ottuso 
rifiuto dei padroni di ripren
dere il lavoro, dalla minaccia 
di vedersi di nuovo cacciati 
dallo stabilimento. Ma ciò non 
significa, naturalmente, che 
il carattere di lotta e di mo
bilitazione di questa verten
za stia per essere accantona
to. Nessuno si illude — tan
tomeno i lavoratori che ogni 
giorno devono fare i conti 
con una realtà di sacrifici 
e di incertezza — che il re
perimento di nuove, massicce 
commesse di lavoro rappre
senti di per sé la soluzione 
definitiva. Ma il rilancio del
la produzione nello stabili
mento di Subbiano può rap
presentare la promessa per
ché maturino, nei prossimi 

; mesi, soluzioni più durature: 
j può consentire di « finanzia

re la lotta > in vista dei suoi 

Franco Rossi 

I momenti cruciali 
di una lotta esemplare 

La fabbrica di abbigliamento dei fra
telli Bianchi — una delle poche strut
ture industriali della depressa vallata 
casentinese — nasce come tante altre 
aziende dell'Aretino all'insegna di una 
volontà speculativa, facilitata dalla di
sponibilità di manodopera a basso co
sto proveniente da una campagna che 
si va inesorabilmente spopolando. E' 
anch'essa, insieme a tante altre, il ti
pico frutto del fallimento del meccani
smo di sviluppo imposto al Paese dai 
governi a direzione de. 

Sorta, senza garanzie- di durevole vita
lità si rivela ben presto esposta a due 
ordini di problemi: da un lato la crisi 
del mercato interno e internazionale, 
che si ripercuote pesantemente su tutto 
il settore tessile-abbigliamento: dall'al
tro agli spregiudicati disegni speculativi 
di un padrone che non esita a gettare 
sul lastrico centinaia di operai non ap
pena si aprono altrove prospettive di 
più cauti profitti. 
~ Dopo aver chiuso lo stabilimento di 

Chiusi, infatti, i fratelli Bianchi inve
stono ingenti capitali sul settore com
merciale. dirottando la produzione in 
altre zone dell'Aretino e fuori della no
stra provincia. Dopo un pesante ricorso 
alla cassa integrazione, tocca allo sta
bilimento di Subbiano pagare il prezzo 
di questa politica. Nel maggio del 75. 
fallito un odioso ricatto tendente a far • 
pagare ai lavoratori il costo della cassa 
integrazione spettante all'azienda, i fra

telli Bianchi liquidano !a fabbrica li
cenziando i 380 occupati. 

La risposta della classe operaia e del
le sue organizzazioni è immediata. 

Il 15 giugno la risposta operaia all'at
tacco padronale si traduce in una pre
cisa scelta politica: il PCI aumenta del 
4.3 per cento, le sinistre strappano l'Am
ministrazione comunale alla giunta DC-
PSDI. immobilista e clientelare. I mesi 
successivi segnano una intensificazione 
della battaglia per la riapertura della 
fabbrica 

L'8 gennaio di quest'anno il sindaco 
Maestrini requisisce, su mandato dell'in
tero Consiglio comunale, i capannoni 
ed i macchinari della Bianchi e li con
segna alla cooperativa creata dai lavo
ratori. Superate le difficoltà iniziali le 
catene vengono rimesse in moto, la pro
duzione riprende 

Intanto la crisi continua a mietere le 
sue vittime. La SIMA — una fabbrica 
metalmeccanica del vicino comune di 
Capolona — viene mesta in liquidazio
ne; altre piccole e med^aziende tessili. 
cementiere, del legno mostrano crescen
ti difficoltà. Ma bisognerà attendere i! 
mese di marzo — a dieci mesi dai li
cenziamenti — perché il ministero del
l'Industria si decida a ricevere una de
legazione della Bianchi: i padroni sono 
costretti a concedere lo stabilimento al
la cooperativa fino al 15 luglio, ma gii 
incontri si risolvono con un nulla d: 
fatto. 

! I 

À Lucca disattesi gli impegni di apertura 

L'autosufficienza de 
ha isoiato il Comune 

dentro Palazzo Orsetti 
Continua la pratica di governo basata sull'empirismo, l'immobilismo e il 
rinvio -1 democristiani soli in Consiglio comunale - Le proposte del PCI 
per un nuovo modo di governare • A colloquio con Marciteci e Calabretta 

Dal nostro inviato. 
LUCCA. 10 

La Giunta e la maggioran
za democristiana di Palazzo 
Orsetti avevano assunto mol
ti impegni con la città e con 
le minoranze del Consiglio co
munale all'indomani delle ele
zioni del 15 gijgno e del Con
siglio nazionale democristiano 
di luglio. Si erano impegnate, 
innanzitutto, ad attuare un 
metodo nuovo, più aperto sia 
nella gestione del governo 
comunale sia nella formula
zione dei programmi. 

Il gruppo comunista aveva 
dato il suo contributo perché 
si arrivasse ad una definizione 
più concreta e quindi ad una 
attuazione della «apertura » 
democristiana. Aveva chiesto 
e sollecitato innanzitutto che 
nell'affrontare i molti e gra
vi problemi della città si ab
bandonasse il fallimentare em
pirismo del passato per affi
darsi ad una seria program
mazione. 

« Avevamo chiarito — ci di
ce il compagno Giu>eppe Ca
labretta. caix>gruppo del PCI 
in Consiglio comunale — an
che quali dovevano essere i 
rapporti fra le responsabilità 
del Consiglio e quelle politi
che ed esecutive della Giunta. 
Dopo una prima fase di di
battito si riteneva di aver 
raggiunto un'intesa di massi
ma, ma con il passare del 
tempo nella pratica l'apertu
ra democristiana si è dimo
strata sempre più formale e 
sempre meno sostanziale ». 
Nel giro di un anno, infatti, 
i democristiani di Palazzo 
Orsetti hanno disatteso uno do
po l'altro, i loro impegni. Si 
sono dimostrati incapaci di 
svolgere un'analisi scientifica 
della situazione e dei biso
gni della città (« non si può 
— aggiunge il compagno Ca
labretta — tracciare un pro
gramma per l'edilizia scolasti
ca senza conoscere le reali 
esigenze del settore, come non 
si può redigere H piano del 
centro storico senza aver pri
ma condotto una indagine ap
profondita sull'edilizia . sul 
verde, sulle condizioni del pa
trimonio artistico e cultura
le >) e soprattutto hanno di
mostrato di non avere alcu
na volontà di affrontare sol
lecitamente i problemi. 

E' tornata a prevalere l'an
tica pratica del continuo rin
vio delle decisioni. Così è sta
to per il rinnovo dei consigli 
di circoscrizione, così per l'ac
quisizione del complesso monu
mentale di villa Bottini, cosi 
per tante cose ancora. In com
penso la Giunta democristiana 
ha accentuato, come per get
tare una cortina fumogena in
torno al suo immobilismo, il 
suo atteggiamento contrattua
listico nei confronti della Re
gione Toscana. 

Seguendo questa pratica di 
governo si è giunti al bilancio. 
senza accogliere i contributi, 
dell'opposizione ed in partico
lare del PCI. Le uniche modi
fiche apportate dalla Giunta 
al suo massimo atto, in sede 
di dibattito, sono state alcune 
aggiunte di capitoli di spesa 
che erano stati dimenticati. 
Tutto il resto è rimasto inva
riato ed è stato quindi natu
rale che il gruppo comunista 

esprimesse il proprio voto con- ' 
trario ad un bilancio impron
tato ad una logica congiuntu
rale, composto di interventi 
staccati, piuttosto che inte.-.o 
come intervento organico del
l'ente locale sui problemi del
lo sviluppo economico, sociale, 
civile e culturale della città. 

Insieme al gruppo comuni
sta anche le altre forze politi
che, con motivazioni diverse, 
hanno manifestato la loro net
ta opposizione alle scelte del
la Giunta. I democristiani di 
Palazzo Orsetti si sono trovati 
isolati 

La Giunta democristiana di 
mocrUtiana — aggiunge il 
compagno .Marco Marciteci, 
segretario della Federazione 
lucchese del PCI — ha assun
to come metodo di governo la 
propria autosufficienza, non 

rendendosi conto, ed i risul
tati sono lì a dimostrarlo, che 
una città non la possono am
ministrare. come avviene a 
Lucca, due o tre assessori, co
me non la (x>s.->ono amministra
re solo i 40 consiglieri comu
nali. E' indispensabile la par
tecipazione di tutte le forze 
politiche, sociali e culturali ». 

La Giunta democristiana di 
Palazzo Orsetti ha mostrato 
di aver una ben strana conce
zione del ruolo e delle prero
gative del Consiglio comunale 
te di riflesso dei consigli di 
circo:»cri/ione): lo considera 
un momento di verifica della 
propria attività, dopo aver 
preventivamente deciso gli 
esigui spazi di manovra che 
può affidargli ed aver filtrato 
ciò che ritiene opixirtuno IH)-» 
sa interessarlo. 

Gravi scelte 
* E' un atteggiamento que

sto — rileva il compagno Mar-
cucci — e i e si scontra con 
le esigenze politiche del Con
siglio e di tutta la città, che 
non possono, e non vogliono, 
essere trattati come dei mino
renni ». 

« Questo atteggiamento la 
Giunta lo tiene non solo nei 
confronti dell'opposizione ma 
anche dello stesso grupixi de
mocristiano. che appare sem
pre più inesistente e condizio
nato ». Il rischio di una tota
le emarginazione del Consi
glio e quindi della città dalle 
scelte del Comune è stato al
meno in parte evitato dall'azio
ne condotta dai gruppi della 
sinistra ed in particolare dal 
gruppo comunista, tuttavia 
questo continuo tallonamento 
non ha impedito che la Giunta 
democristiana seguitasse ad 
amministrare la città « a pas
so ridotto ». trascurando tutta 
una serie di occasioni per rea
lizzare scelte indispensabili 
per la popolazione. L'ammi
nistrazione democristiana del 
Comune è una vera e propria 
sagra di occasioni mancate. 
E' il caso degli asili nido e 
della scuola materna che a 
Lucca, presenta tassi di scola
rizzazione molto più arretrati 

rispetto alle altre città tosca
ne. E' il caso del centro stori
co |HT la cui ristrutturazione 
mancano idee e progetti oltre 
e i e i finanziamenti statali, è il 
caso dei servizi sociali per gli 
anziani. E su questo proble
ma vale la pena soffermarsi 
qualche istante. 

La Cassa di risparmio di 
Lucca acquistò tempo addie
tro l'ex convento di San Mi-
chelotto e progne al Comune 
di utilizzarlo come casa di ri-
IXHO polivalente [>er gli an
ziani. A Lucca esiste "già 
una struttura simile ed è quel
la di San Quirico, la città 
aveva invece bisogno di una 
serie di presidi decentrati. La 
Giunta — a conferma della 
propria incapacità di riflette
re, di progettare, di program
mare — ha subito questa scel
ta esterna, burocratica non 
corrispondente alle concrete 
esigenze della comunità. Que
sto, come gli altri esempi, so
no la riprova della scarsa 
proiezione verso l'esterno non 
solo della Giunta comunale. 
ma di tutta la Democrazia cri
stiana lucchese, sono la ripro
va del loro modo di operare 
per « i canali interni ». di ge
stire il consenso in modo bu
rocratico ed ereditario. 

I rapporti con la città 
« Da tempo — afferma il 

compagno farciteci — ci bat
tiamo per un rovesciamento 
di tutto questo. Vogliamo che 
il Comune stabilisca rapporti 
alla pari con la città ed i 
suoi organi di partecipazione 
democratica. Vogliamo che 
siano valorizzate le assem
blee elettive, in primo luogo 
il Consiglio comunale. Propo
niamo un rovesciamento che 
porti a sperimentare le pro
poste concrete che potranno 
derivare dalla collaborazione 
delle forze politiche democra
tiche. fra queste ed il Consi
glio comunale e fra il Consi
glio comunale e la città. Ci 
si deve aprire alla città, si 
deve tener conto della cre
scita di interlocutori importan
ti come le donne, i giovani, 
gli operai ». 

E' possibile tutto questo? 
« Per noi — conclude il com

pagno Marciteci — è possibile. 
resta a vedere cosa farà la 
DC. Ampi settori della Demo
crazia cristiana lucchese par
lano ancora di rinnovamento, 
però alla vigilia del voto del 
20 giugno si trovano nella con
dizione di non poter spiegare 
a livello nazionale come si 
possa conciliare il rinnova
mento con la ricomparsa di 
Fanfani alla guida della cam
pagna elettorale, mentre a li
vello locale presentano solo 
un bilancio fallimentare della 
loro politica. Le forze che do
vevano rappresentare la pun-

j ta di diamante del rinnova-
l mento sono in costante lotta 
j fra loro. E sul piano della 
' amministrazione pubblica non 
j sì è riusciti ad andare molto 
I al di là del millantato cre-
i dito ». 

1 Carlo Degl'Innocenti 

L'azione determinante di comunità montane ed enti locali 

È finita la «fuga» dalle campagne della Val di Cecina 
Accordo politico unitario - Due miliardi e mezzo di investimenti - In passato il «grado di ruralità » diminuito del 60 per cento - Il « Premio Stella » - Gli immi
grati sardi - Le volontà innovatrici delle comunità montane e delle forze democratiche trovano ancora molti ostacoli disseminati dal lungo malgoverno de 

VOLTERRA, 1C 
Da sempre la Val di Cecina 

è stata considerata il «cuore 
verde » del Pisano: da sempre 
si è guardato a questa zona 
come ad un grande polmone a-
gTicok» di una provincia che. 
schematizzando al massimo. 
ha la sua « testa » industriale 
intorno all'asse dell'Arno. 

Ma anni ed anni di governi 
de, di scelte sbagliate, di tra
scuratezza e di abbandono 
hanno rischiato di compro
mettere, e per sempre, questa, 
visione delle campagne tutt' 
intomo a Volterra, di farle 
diventare, in alcuni oasi sen
za passibilità di r i toma una 
specie di terra fuori dal mon
do. un deserto verde abbando
nato da tutti. Solo in una de
cina di anni, dal '60 al "70. l'e
sodo dalle campagne della 
Val di Cecina ha raggiunto li
velli biblici: mediamente se 
ne è andato un quinto della 
popolazione, soprattutto le 
forze nuove, 1 giovani. Di fron
te alla impossibilità di con
tinuare a vivere sulla loro 
terra hanno preferito ripiega
re sul « posticino » nel territo
rio. I risultati di queste fughe 
sono impressionanti: nel li 
a Radicondoli la popolazione 

era calata del 40 per cento ri
spetto a qualche anno prima, 
a Montecatini vai di Cecina 
de: 34. a Castelnuovo del 26. A 
Volterra e a Pomarance se ne 
erano andati in meno, ma 
anche qui si registravano di
minuzioni nspettivamente del 
12 e del 16 per cento. 

In 20 anni in questi cin
que comuni (il cui territorio 
è ora sotto la Comunità 
Montana numero 17) il «gra
do di ruralità », cioè la gen
te che lavora i campi, si è 
ridotto del 60 per cento: più 
di un lavoratore della terra 
su due ha deciso o di andar
sene o di trovarsi un altro 
lavoro. Fino a qualche anno 
fa queste linee di tendenza 
sembravano inarrestabili: ma 
oggi paiono, invece, se non in
vertite, quanto meno decisa
mente arrestate. La gente 
non se ne va più; l'emorragia 
di lavoratori che sembrava 
un male incurabile è oggi. 
per rimanere in metafora, 
tamponata. 

Per quali motivi? Quali 
possono essere stati i fattori 
determinanti 'di un cambia
mento cosi positivo? Come 
sempre in questi casi, è co
sa ardua ricercare in un'uni

ca causa la spiegazione di fe
nomeni che coinvolgono cen
tinaia e centinaia di persone. 
l'organizzazione di un intero 
territorio 

Ma tra i vari motivi uno 
più di tutti sembra dare ra
gione delle novità positive che 
da qualche anno si stanno re
gistrando in Val di Cecina: 
l'esistenza ed il funzionamen
to della comunità montana. 
Ed è un fatto che da quando 
la comunità montana 17 è sta
ta messa in grado di funzio
nare. subito se ne sono viste 
le conseguenze e le cose nel
le campagne hanno comin
ciato ad andare diversamente 
dal solito' Ad andare diver
samente ad esempio di quan
do « imperversavano » i « pia
ni verdi » governativi l cui 
stanziamenti arrivavano a 
tutti tranne a co'.oro che ne 
erano i destinatari: i colti
vatori. le aziende agricole. 
le cooperative, i problemi e 
le preoccupazioni, però, ri
mangono, e forti; anni ed an
ni di abbandono e di guasti 
provocati dal malgoverno de 
non si cancellano da un mo
mento all'altro. 

Ma il fatto stesso che qual
cosa di nuovo comincia a 

percorrere anche le campa
gne della Val di Cecina per
mette ai lavoratori di guarda
re al futuro con occhi diver
si. E ce n'è ragione. Negli 
ultimi tre anni ad esempio 
per l'agricoltura di queste 
zone (o per strutture all'agri
coltura in un modo o nell'al
tro collegate) tra comunità 
montana, enti locali. Regione 
e Feoga sono stati investiti 
2 miliardi e mezzo. 

All'interno di questo im
pegno il ruolo della comunità 
montana è preminente. Dice 
11 presidente. Mino Nelli. 
candidato alla Camera nelle 
liste del PCI: «La comunità 
montana della Val di Cecina 
si è sempre posta in una po
sizione di integrazione e di 
completamento degli inter
venti e delle leggi regionali » 
e fornisce qualche cifra per 
dare un'idea di cosa signifi
chi « integrazione degli inter
venti regionali»: 102 milioni 
per il recupero delle abitazio
ni. delle sul le , fienili (43 in
terventi); 50 milioni per gli 
acquedotti (218 aziende); 75 
milioni per gli elettrodotti 
(32 casi). Dal luglio del '74 
al giugno del "76 la Regione 
ha dato in concessione alla 

comunità montana opere i-
drauìico-forestah per un tota
le di 700 milioni. 

Qualche altro esempio si
gnificativo. Fino al 3 marzo 
dell'anno passato io stato ha 

| pagato (dopo avere erogato 
per anni il premio di abbat
timento) un premio per ogni 
nuovo vitello. F.no a quella 
data la comunità montana è 
intervenuta con un'integra
zione del 25 per cento. Ora 
non essendo p:ù pagabile per 
legge il «premio vitello», la 
comunità montana elargisce 
un « premio stalla ». In po
co più di un anno sono stati 
dati ai contadini, alle azien
de, alle cooperative 36 milioni 
che equivalgono a 3 mila nuo
vi capi. 

Anche grazie a questi inter
venti neKa Val di Cecina, 
individuata dalla Convergen
za agraria Regionale come 
zona particolarmente adatta 
all'allevamento, si va ricosti
tuendo con fatica, dopo anni 
di decadenza, un discreto pa
trimonio zootecnico. Soprat
tutto la piccola azienda ri
sulta rinvigorita e potenziata 
e sta orientandosi coir sem
pre meno paure che nel pas
sato verso la produzione di 

animali. Ad integrare Valle? 
vamento bovino da qualche 
anno si sono aggiunte le mi
gliaia di pecore degli immi
grati sardi. 

Sono sei-settecento i sardi 
che sono arrivati a portare 
nuove energie. Sono venuti. 
magari, prendendo in affit
to qualche pezzo di terra da
gli agrari ed ora con il loro 
lavoro si sono trasformati. 
in maggioranza, in coltivato
ri diretti senza abbandonare 
la loro prima attività, la pa
storizia. Hanno abbandonato 
però il metodo del pascolo 
di a rapina » che alla lunga 
rischiava di rovinare i ter
reni: ora lavorano la terra 
e si producono anche l'erba 
per le pecore. 

E per la cooperazione la 
comunità montana cosa fa? 
Anche a questo proposito le 
cifre servono solo a dare un 
indice dell'impegno: 15 milio
ni alla cooperativa San Vit
tore di Pomarance (280 col
tivatori diretti) e 30 milioni 
per l'impianto di refrigera
zione del latte della coopera
tiva armentizia. 
' « Ma per questa — dice Nel
li — ci sono problemi. Anco
ra si fanno sentire 1 vizi di 

origine (la cooperativa è sta
ta "inventata" dalìEnte di 
Sviluppo), che impedirono la 
saldatura con i pastori di 
coltivatori produttori, asse
gnatari. Il compito che si de
ve porre la comunità mon
tana — continua Nelli — è 
quello dell'unificazione di 
queste forze per far diventa
re !a cooperativa punto di ri
ferimento sia per il latte bo
vino che per quello ovino. 
L'obiettivo è la conquista di 
nuovi soci ». 

Mentre sembra scontato il 
passaggio in affitto alla co
munità montana dei 400 et
tari dell'azienda agraria dello 
Ospedale Psichiatrico, più 
complicato appare il trasferi
mento dell'azienda agricola 
dell'Enel (800 etur i ) . In un 
primo momento l'Enel aveva 
tenuto di passarla all'Azien
da ForesUle (che per legge 
deve essere sciolU), ma le 
proteste della comunità mon
tana e degli enti locali hanno 
bloccato l'operazione. In que-
sta azienda, dove è possibile 
l'utilizzazione dei cascami di 
vapore, si vorrebbe dare il 
vìa al « progetto serre » per 
la coltivazione di ortaggi 
« primaticci ». 

Anche questo progetto 
tra nei plani pluriennali del
la comunità montana. In ba
se alla legge ad essa saranno 
anticipati finanziamenti per 
tre anni (600 milioni). «Sa
ranno impiegati in quei set
tori già individuati — com
menta Nelli — agricoltura, ar
tigianato (l'alabastro con la 
questione del reperimento 
della materia prima), il turi
smo (Volterra, termalismo a 
Larderello. Radicondoli); i 
trasporti pubblici ». Per que
sti ultimi si prevede una ri
strutturazione dei servizi in 
vista del collegamento con la 
ferrovia (di cui si auspica il 
potenziamento di alcuni 
«tronconi») e del passaggio 
della CAT sotto il Consorzio 
AC IT. 

«Sulle linee di fondo c'è 
unanimità di consensi — in
forma il presidente della co-
munità montana —. L'accordo 
politico unitario tra DC. PCI 
e PSI che già ha funzionato 
nel primo triennio di viU 
della comunità è stato .ulte
riormente rinsaldato con la 
formazione del nuovo con
siglio ». 

d. m. 


